
BERLINO 1938 

1. Si era nel 1937-38, a Berlino, in pieno trionfo, entusiasticamente 
acciamato dalla stragrande maggioranza tedesca, del regime hitleriano. Te-
neva cattedra di diritto all'Università, cordialissimo, espansivo, paterno, 
Paul Koschaker, ch'era in quei mesi tutto fervorosamente concentrato nel 
suo nobile tentativo di salvare l'insegnamento romanistico dalla minaccia 
del potere politico mediante l'ingenua proposta (o diciam pure, lo slogan) 
della <<Aktualisierung der romanistischen Vorlesung >>. Ma Berlino non po-
teva essere per ii neofita soltanto Koschaker, con i suoi pur interessantissi-
mi seminari. Lontani dall'Università e dagli istituti vi si trovavano ancora 
tre esiliati in patria: Rabel, Schulz, Pringsheim. Ed e comprensibile che ii 
giovane studioso napoletano, educato dai propri maestri e daile proprie 
letture ad ammirarli, frequentasse le case periferiche di quei tre romanisti 
non meno di quanto visitasse l'Istituto giuridico e l'accogliente abitazione 
del Koschaker. 

2. Tre personalità di temperamento e di tratti affatto diversi. Rabel era 
tranquillo, sorvegliatissimo, lievemente ironico sempre. L'occhio socchiuso 
seguiva, al di la' della fronte, ii pensiero delI'interlocutore, talvoka soste-
nendolo nelle incertezze e talvolta addirittura guidandolo verso le giuste 
conclusioni. In casi estremi un lievissimo accenno di sorriso fermava di 
colpo un ragionamento fallace dell'ospite come sull' orlo di un precipizio. 
Fuori della conversazione scientifica mai, lui, un accenno alla situazione 
politica del momento, o un'espressione di pena, di insofferenza, di fasti-
dio. Non era prudenza. Si intuiva ch'era invece l'ormai già compiuto su-
peramento, da parte sua, della umiliante condizione concreta nella sicura 
visione degli eventi a venire. 

3. Tutto diverso era Schulz. Familiare, alla mano, sempre pronto a di-
scutere, anzi a collaborare e, perché no?, a sbagliare insieme, in una ma-
niera che dava confidenza e coraggio. In casa sua, ch'era resa tanto vivace 
e calda dalla presenza luminosa della moglie, l'argomento delle conversa-
zioni non si sarebbe potuto limitare ai problemi di diritto e di storia, ma 
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si stendeva piacevolmente verso La letteratura, le arti figurative, la musica, 
per dirottare infine, e inevitabilmente, verso la politica. La situazione po-
litica di quegli anni era infatti per Schulz ragione di sofferenza profonda 
e di reazione rovente, appassionata, spesso incauta. Lungi dal sentirsi al di 
sopra della mischia, egli vi era dentro, dentrissimo, in dichiarata posizione 
di uomo di parte. La sua parte era la libertà. 

4. Vi era, infine, Pringsheim, anche egli non disgiungibile nella memo-
na dalla nobilissima moglie, che rendeva tanto serene e gradevoli Le ore 
passate a Wannsee. Magro, alto, rigido, con un che di ieratico, egli dava, 
alle prime, una impressione di distacco e quasi di freddezza o di superiore 
incuranza. Ma, a frequentarlo, a conversare con lui, a conoscerlo, si im-
parava ad apprezzare, in una con la sua profonda dottrina, la sua onestà 
di studioso, la sua modestia di uomo e la sicurezza dei suoi consigli, la 
sollecitudine dei suoi suggerimenti, l'efficacia del suo aluto. E si imparava 
col tempo qualcosa ancora di piü. Egli non si sentiva né al di sopra della 
vicenda tragica del suo popolo, né in appassionata polemica contro una 
politica interna disonorante e selvaggia. Egli era, invece, dolente e attrista-
to per quanto la Germania veniva un po' troppo docilmente scrivendo, sia 
pur sotto la brutale dettatura del regime at governo, sulle pagine indelebili 
della storia. Cittadino tuttora fedele e orgoglioso di quella patria che aveva 
servito in guerra, egli era sopra tutto addolorato per la follia di razzismo 
e di imperialismo dilagata tra ii suo popolo e trepidava sinceramente per 
La catastrofe con cui si sarebbe fatalmente conclusa La iniqua avventura. 
Chi, in un indimenticabile pomeriggio del 1938, assistette alla sua reazio-
ne quando La radio improvvisamente annunciô l'imminenza di quel con-
vegno di Monaco, che avrebbe salvato in modo assolutamente effimero la 
pace del mondo, sa, e non sbaglia, che la profonda tristezza che lo colse 
non fu per l'estinguersi di una speranza di prossima redenzione e per lo 
spettro di un esodo suo familiare ormai inevitabile. Fu essenzialmente per 
La consapevolezza di una ben piü grave tragedia che la Germania avrebbe 
tra qualche anno irreparabilmente vissuto. 
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